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Anche la Sars, 
parente stretta del 
Covid-19, agli inizi 
degli anni Duemila 
era partita dai 
mercati cinesi e di 
Hong Kong, 
trasmessa da animali 
selvatici agli esseri 
umani.
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Il passaggio del 
coronavirus dai 
pipistrelli all’essere 
umano sarebbe 
avvenuto nel mercato 
cinese della città di 
Wuhan. Non è chiaro 
se sia stato diretto o 
mediato da un altro 
animale. 
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Rob Wallace è un 
biologo americano. 
Ha scritto il libro «Big 
farms make big flu» 
(«I grandi allevamenti 
provocano grandi 
influenze»), nel quale 
prende di mira gli 
allevamenti intensivi 
e i modelli produttivi. 
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Epidemie e clima,
equazione di disastri

GIUSEPPE ONUFRIO

N
on è così frequente che un 
ottimo  ricercatore  riesca  
anche a essere un ottimo di-
vulgatore e questo è il caso 
di Antonello Pasini, clima-
tologo, che con il suo ulti-
mo libro, L’equazione dei disa-
stri  (Codice  ed.,  febbraio  
2020, 184 pagg., 16€) ci for-
nisce un quadro molto am-
pio di come funzionano i 
cambiamenti  climatici  e,  

in particolare, quale sia la situazione dell’I-
talia dal punto di vista degli impatti e dei ri-
schi specifici che corre il nostro Paese.

La chiave di lettura è quella di una (sem-
plice) equazione che collega le probabilità 

di eventi disastrosi alle caratte-
ristiche di vulnerabilità e di 
esposizione a tali rischi. Per 
spiegare al lettore come que-
sta semplice equazione si può 
applicare all’esperienza comu-
ne,  Pasini  utilizza l’esempio 
del virus influenzale e mai una 
analogia poteva essere più col-
legata all’attualità, cosa che fa 
certo  un’impressione  quasi  
profetica, letta in questi giorni 
di pandemia.

La semplice equazione del 
rischio dice che questo è il  
prodotto di una pericolosità 

P, per la vulnerabilità V e l’esposizione 
E. Cosa vuol dire? Nel caso del virus è ab-
bastanza  semplice:  la  pericolosità  è  
quella del virus – quanto è aggressivo – 
la vulnerabilità è quella di ognuno di 
noi a seconda dell’età, dello stato di sa-
lute e altri fattori individuali, e l’esposi-
zione è legata al contatto con portatori 
– sani o malati - del virus. 

Questa semplice correlazione spiega 
anche le misure prese per ridurre il ri-
schio: non possiamo far nulla, infatti, né 
sulla pericolosità intrinseca del virus né 
sulla vulnerabilità degli individui, possia-
mo solo agire sull’esposizione collettiva 
al virus riducendo i contatti tra le persone.

Cosa c’entra tutto questo con il clima e, 
per esempio, il rischio idrogeologico che 
caratterizza il nostro fragile e antropizza-
tissimo Paese? Le connessioni tra cambia-
menti climatici e l’espansione di certe 
malattie (tropicali) è provata e, anche se 
in Italia la malaria non è arrivata, «tutta-
via si sono verificate recentemente epide-
mie causate dal Chikungunya virus, tra-
smesso dalla zanzara tigre, e sono giunti 
anche il Dengue virus e il West Nile virus. 
La leishmaniosi, malattia canina trasmes-

sa dai pappataci (flebotomi), 
che un tempo si riscontrava so-
lo al Sud, ora appare emergen-
te anche in altre zone d’Italia 
e in altura». 

Il senso dell’esempio «vira-
le» è però ben più ampio: il li-
bro propone infatti un approc-
cio analogo utilizzando la stes-
sa equazione dove, ovviamen-
te, i singoli fattori (pericolosi-
tà, vulnerabilità e esposizio-
ne) sono riferiti ai fenomeni 
climatici e alle caratteristiche 
territoriali.

Così, per i cambiamenti cli-
matici la pericolosità è legata ai fenomeni 
estremi, che esistono già in natura ma la 
cui frequenza e intensità sono alterate, in 
peggio, dal riscaldamento globale: alluvio-
ni, ondate di calore, periodi di siccità e al-
tri. La vulnerabilità è quella di un territo-
rio di per sé fragile per caratteristiche pro-
prie che, per la forte antropizzazione e 
per un dissennato uso del suolo, abbiamo 
ulteriormente  infragilito.  L’esposizione 
invece è legata ai nostri beni: costruire ca-
se e interi quartieri in zone soggette a 
esondazioni o forte erosione delle coste 
espone queste strutture a rischi maggiori.

Con questo approccio Antonello Pasini 
spiega i diversi aspetti e lo fa spiegando, in 
modo semplice e chiaro, le scoperte della 
scienza a partire da quelle su cui ha dato il 
suo contributo scientifico. Come già in un 
precedente  volume  (Effetto  serra  Effetto  
Guerra, Chiarelettere, pagg.176, 15€) scrit-
to con Grammeos Mastrojeni, il rigore 
scientifico è accompagnato da una sempli-
cità di lettura e da chiare indicazioni su po-
litiche e misure. Entrambi i volumi pre-
sentano la descrizione della «dinamica cli-
matica» in cui l’Italia è coinvolta col baci-
no del Mediterraneo. La presenza di strut-
ture anticicloniche sul deserto del Sahara, 

infatti,  determina  una  fenomenologia  
precisa: «Da un lato siamo sempre più 
spesso sotto l’influsso di anticicloni africa-
ni che portano bel tempo, ma temperatu-
re e talvolta umidità superiori: ciò può si-
gnificare lunghi periodi di siccità e meno 
giorni  di  pioggia  nel  corso  dell’anno;  
dall’altro lato, però, arrivano più frequen-
temente anche gli influssi freddi, che pos-
sono causare precipitazioni intense, au-
mentando quindi la quantità di pioggia 
(che ora cade violentemente nei pochi 
giorni piovosi rimasti)».

Pur parlando di disastri, il tono del libro 
è comunque ottimista e mira a spingere 
all’azione: la notizia positiva, ribadisce Pa-
sini, è che buona parte dei fattori in gioco 
è causata dalle attività umane e, dunque, 
c’è ampio spazio di manovra per cambia-

re le cose. Anche se, purtroppo, il sistema 
climatico ha di per sé una sua inerzia: la 
CO2 che emettiamo rimane alcuni secoli 
in atmosfera e dunque una parte dei dan-
ni è inevitabile. «In effetti, non si parla mai 
di tornare alle temperature preindustria-
li, si cerca solo di non aumentare troppo 
la temperatura per scongiurare impatti 
peggiori. Di conseguenza, dovremo abi-
tuarci a convivere con impatti che non 
siamo in grado di eliminare, facendo in 
modo che provochino il numero minore 
di danni. Per questo dobbiamo anche pen-
sare ad azioni di adattamento, per esem-
pio del territorio, delle nostre infrastrut-
ture, case e altri manufatti. (…) Nono-
stante questo, sappiamo che per evitare 
i guai peggiori del cambiamento climati-
co l’abbandono dei combustibili fossili 

andrà attuato, e anche rapidamente».
Dunque, per risolvere gli effetti del «di-

sastro climatico» dobbiamo sia mettere in 
campo misure di «adattamento» territoria-
le, in modo da ridurre la vulnerabilità (ad 
esempio idrogeologica) del territorio che 
l’esposizione dei nostri beni (con una pia-
nificazione territoriale attenta). 

Ma qui, diversamente dall’esempio del 
virus, possiamo in prospettiva (temporal-
mente lunga purtroppo) agire anche sulla 
pericolosità degli eventi climatici, contri-
buendo a ridurre le emissioni di gas a effet-
to serra su scala globale, che è l’unica pos-
sibilità per mantenere vivibile il pianeta 
e, dunque, anche il contesto mediterra-
neo in cui il nostro Paese è collocato.

* Direttore Greenpeace Italia

GIUDITTA PELLEGRINI

S
econdo il biologo statuniten-
se Rob Wallace, che da 25 an-
ni studia le interrelazioni fra 
il nostro modello produttivo 
e i nuovi patogeni, il ruolo 
dell'agricoltura industriale e 
degli allevamenti intensivi è 
determinante nella diffusio-
ne delle epidemie. Nel suo li-
bro Big Farms Make Big Flu (I 
grandi  allevamenti  producono  
grandi  influenze),  uscito  nel  

2016, ha analizzato come le cause struttura-
li di alcune malattie emergenti possano es-
sere rintracciate nel l'attuale sistema di pro-
duzione di cibo. Una visione che rimette al 
centro il dibattito sulla salute pubblica con-
tro gli interessi delle grandi corporazioni. 
In che modo deforestazione e agricoltura 
intensiva favoriscono la diffusione di nuo-
ve epidemie?
Le malattie hanno successo o falliscono in 
base alle opportunità che trovano nell'am-
biente circostante. Nel modello capitali-
sta, la sottrazione di risorse alle foreste del 
pianeta interrompe il ciclo ecologico, la-
sciando che i patogeni che erano tenuti sot-
to controllo dalla complessità di quell'eco-
sistema possano viaggiare liberamente. Pe-
netrando nelle zone rurali più remote il 
modello neoliberista ha aumentato le pos-
sibilità di Spillover (o salto di specie, ndr), 
portando la popolazione umana a relazio-
narsi con patogeni marginalizzati, come è 
successo con L'ebola, che ha lasciato un nu-
mero altissimo di morti. 
E rispetto al coronavirus?
Questa epidemia è iniziata nel mercato di 
Wuhan ed è diventata internazionale in po-
che settimane, e questo è scioccante. Non 
dobbiamo confonderci riguardo all'ogget-
to del virus: è fondamentale studiarne gli 
effetti, la composizione, l'impatto, ma l'e-
mergenza non deve farci perdere di vista 
un altro aspetto importante, e cioè una rea-

le discussione sulle sue cause strutturali. I 
mercati di cibo selvatico come quello di 
Wuhan sono sempre più formalizzati, e 
questo ha aumentato l'interfaccia con pa-
togeni sconosciuti che possono essere tra-
sportati dagli animali stessi o dall'incon-
tro con quelli degli allevamenti nelle filie-
re della grande distribuzione. 
In che modo?
In molti paesi gli allevamenti intensivi oc-
cupano gran parte dei territori rurali, per-
ché sono ovunque, e per renderli più profi-
cui le compagnie esercitano controllo su 
ogni aspetto del processo, dai mangimi alla 
macellazione. In questo tipo di allevamen-
to, che ha lo scopo di rendere i prodotti che 
ne derivano disponibili sempre e ovunque, 
la salute degli animali dipende esclusiva-
mente da vaccini e interventi medici, e que-
sto causa depressione immunitaria e stress 
da morbilità, rendendoli molto vulnerabili 
verso le nuove infezioni.
Quindi il virus potrebbe nascere ovun-
que?
Il luogo in cui i patogeni emergono è sicura-
mente importante, ma secondo una geogra-
fia relazionale, la connessione oggi esisten-
te tra diverse parti del pianeta capovolge la 
nostra nozione di cosa costituisce un hot 
spot epidemiologico. Quello che è successo 
a Wuhan è intimamente relazionato al flus-
so di capitale che si muove da una parte 
all'altra del globo: anche New York, Londra 
o Hong Kong possono essere considerati po-
tenziali focolai di malattie, perché è pro-
prio in questi centri che ha origine il movi-
mento di merce responsabile delle defore-
stazioni nelle zone rurali. 
La responsabilità dell'epidemia è ricadu-
ta sui piccoli produttori del mercato di 
Wuhan, tu ne hai parlato come di una stra-
tegia.
Nessuno,  soprattutto  nell'agrobusiness,  
vuole essere incolpato per la diffusione di vi-
rus e epidemie, per questo il dito viene pun-
tato da un'altra parte. È quello che è succes-
so negli Usa con l'influenza che ha provoca-

to la morte 50 milioni fra tacchini e polli, in 
cui lo stato ha dovuto risarcire gli allevatori 
al posto di Hormel e degli altri colossi che 
ne erano responsabili. Spesso i piccoli pro-
duttori vengono incolpati con la scusa che 
non hanno seguito le linee guida del model-
lo industriale. Questa visione è la stessa del 
presidente Trump, che chiama Covid19 il 
virus cinese, usando una lettura nazionali-
sta della malattia e facendo coincidere la po-
sizione ufficiale della nostra nazione con 
quella delle multinazionali. 
In che modo vedi lo scenario attuale?
Vedo la pandemia come uno specchio della 
società, che ci dice per esempio che ci sono 
molti meno morti dove c'è la possibilità di 
accedere alle cure mediche. In Italia stiamo 
assistendo agli effetti dei tagli alla sanità in-
flitti dalla Ue, che hanno avuto, anche pri-
ma di questa emergenza, un impatto pro-
fondo sul tasso di mortalità del vostro pae-
se. In America invece dobbiamo fare i conti 
con una sanità privatizzata che non è in gra-
do di offrire gratuitamente neanche i tam-
poni. Ci troviamo tutti in questa situazione 
in parte perché abbiamo monetizzato la sa-
lute pubblica e l'epidemiologia, perdendo 
la forza del bene comune. 
Come possiamo agire dopo la pandemia?
Curare il gap tra economia ed ecologia è la 
primaria sfida scientifica e sociale del no-
stro secolo. Dobbiamo seriamente doman-
darci come tornare ad un'economia natura-

le, preservando i servizi ecosistemici che 
permettono di avere aria e acqua pulite, 
suolo fertile e di ridurre le possibilità di epi-
demie. I piccoli contadini e le popolazioni 
native mostrano che per secoli abbiamo uti-
lizzato un tipo di agricoltura rigenerativa e 
non invasiva e quindi possiamo tornare a 
farlo, impiegando le risorse che ci permette-
rebbero di continuare a fornire il cibo di cui 
il mondo ha bisogno senza distruggere i 
mezzi con i quali lo produciamo realmente. 
In che modo sarà possibile evitare epide-
mie come questa?
Dovremmo sicuramente modificare la no-
stra relazione con l'ambiente, in modo da 
tenere i patogeni al loro posto. Le foreste pri-
marie sono sempre più in pericolo. Siamo 
in un circolo perverso, in cui più perdiamo 
ambiente primario e più diventa prezioso 
per le compagnie che se lo contendono. 
Possiamo accettare le restrizioni per un 
periodo, ma vogliamo vivere in questo mo-
do per il resto della nostra vita?
Stiamo perdendo i mezzi per la prosperità, 
non a livello finanziario, ma nel senso di 
gioire ognuno della vicinanza dell'altro, in 
maniera conviviale. Ma ora siamo a un pun-
to di svolta, abbiamo bisogno di assumere 
una posizione radicale: non è necessario di-
struggere il villaggio per salvarlo, ma unire 
le nostre forze affinché il mondo naturale 
possa mettere in campo le risorse per con-
trastare l'insorgere di nuove malattie. 

Uno studio diretto da Giulia Grande, scienziata che lavora 
all’istituto Karolinska di Stoccolma , sostiene che 
l’inquinamento aumenta il rischio di ammalarsi di 
demenza. E in un caso su due la demenza causata dallo 
smog favorisce problemi cardiovascolari come l’ictus. La 
ricerca è stata condotta monitorando per un tempo medio 
di 11 anni 3000 persone di circa 74 anni, nel corso dello 
studio sono emersi 364 casi di demenza e gli scienziati 
hanno confrontato i livelli di smog respirato dai soggetti 
anno dopo anno. «Abbiamo osservato - spiega Grande - 
che il rischio di demenza aumenta del 50% per un 
aumento della concentrazione di Pm 2,5 di 0,8 mg/m3 e del 
14% per un incremento di 8,35 mg/m3 della 
concentrazione di ossidi di azoto. 

AUSTRALIA

Scoperte sette
nuove specie
di ragni pavone

Intervista al biologo statunitense Rob Wallace: 

«Il problema sono gli allevamenti intensivi, 

dove l’obiettivo è la produzione e gli animali 

diventano vulnerabili a nuove infezioni» 

L’inquinamento da smog provoca demenzaIn Thailandia gli elefanti se la godono in tempi di coronavirus 

Emergenza coronavirus, 
alcuni elefanti ringraziano. 
Sono quelli che da anni sono 
un’attrazione turistica nel 
campo di Maesa a Chiang 
Mai (Thailandia). I viaggi sono 
bloccati e i turisti latitano 
anche in Thailandia e per 
questo i gestori del campo 
hanno deciso di togliere dal 
dorso degli animali selle e 
sedili di legno che 
permettevano ai visitatori di 
farsi un giro a cavalcioni per 

scattare fotografie ricordo. 
Presa l’insolita decisione, 
sembra che l’azienda abbia 
intenzione di inaugurare un 
nuovo corso anche dopo 
l’emergenza coronavirus 
risparmiando la fatica e 
l’umiliazione ai 78 elefanti 
che d’ora in avanti saranno 
liberi di aggirarsi nell’area in 
tutta libertà. I turisti, 
insomma, dovranno limitarsi 
ad osservare gli animali .s 
Tutto ciò avrà un costo ma il 

direttore del campo si è detto 
disposto a cambiare 
approccio e a trattare gli 
elefanti nel miglior modo 
possibile. Probabilmente 
serviranno finanziamenti 
statali o sovvenzioni 
internazionali. Nel frattempo 
solo a Chiang Mai, nel nord 
del paese, 85 dei 93 campi 
stanno per chiudere per 
mancanza di turisti. In tutta la 
Thailandia i parchi con 
elefanti sono centinaia.

«I VIRUS FIGLI
DELL’AGRO
BUSINESS» 

Ogni anno l’Environmental 
Working Group (Ewg) stila 
una classifica della frutta e 
della verdura più 
contaminata da pesticidi in 
vendita sul mercato 
americano. Anche 
quest’anno le fragole sono 
tristemente prime 
classificate (oltre il 90% di 
molti campioni di frutta e 
ortaggi sono risultati 
contaminati da uno o più 
pesticidi). La sporca dozzina 
2020 è la seguente: fragole, 
spinaci, cavolo nero, 
nettarine, mele, uva, pesche, 
ciliegie, pere, pomodori, 
sedano e patate.

I suoi ultimi libri 
sono Effetto 
serra effetto 
guerra 
(Chiarelettere) e 
L’equazione dei 
disastri (Codice 
edizioni)
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OSERVATORIO MONDO

Il climatologo 
Antonello Pasini 
in un libro spiega 
i «disastri» 
in relazione alla 
pericolosità, alla 
vulnerabilità 
e all’esposizione.
E spiega che fare 

Nel suo blog Le 
scienze Pasini 
utilizza la sua 
equazione dei 
disastri per 
spiegare 
l’epidemia da 
coronavirus.
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Il suo ultimo libro 
presenta gli 
impatti del 
cambiamento 
climatico e dei 
suoi eventi 
estremi sui fragili 
territori italiani.
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STATI UNITI

Frutta e verdura,
le prime dodici
più inquinate

ANTARTIDE

In pieno inverno
temperature
da caldo record

Antonello Pasini 
è un climatologo 
del Cnr. Insegna 
Fisica del clima a 
a Roma 3 e 
Sostenibilità 
ambientale alla 
Gregoriana.
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INDIA

Con la pandemia
le tartarughe
nidificano in pace

Non sono state mai 
registrate temperature così 
alte in Antartide. Massime e 
minime estreme sono state 
registrate dal 23 al 26 
gennaio nella stazione 
australiana di ricerca di 
Casey (est Antartide): le 
minime erano superiori a 
zero gradi mentre le 
massima superavano i 7,5 
gradi. Lo studio è stato 
pubblicato sul «Global 
Change Biology», gli 
scienziati sostengono che il 
caldo record provocherà 
danni a lungo termine e 
permanenti a piante, animali 
ed ecosistemi.

Sette nuove specie mai 
osservate prima di ragni 
pavone (vivono quasi tutti 
nell’Australia dell’ovest) 
sono state descritte in uno 
studio da Joseph Schubert 
del Museums Victoria. Tutti 
gli esemplari maschi hanno 
dei colori meravigliosi che 
mostrano durante il periodo 
del corteggiamento.

L’umanità si ritira (in 
quarantena) e la natura torna 
ad occupare i suoi habitat 
naturali. Senza i turisti che 
affollano le spiagge indiane 
di Odisha (golfo del Bengala) 
e senza i bracconieri che le 
cacciano, migliaia di 
tartarughe Olive Ridley sono 
tornate a nidificare nella 
spiaggia di Rushikulya. E’ 
accaduto la mattina presto 
del 22 marzo quando circa 2 
mila tartarughe femmine 
hanno invaso la spiaggia, in 
seguito ne sono arrivate più 
di 70 mila. Tra poco la costa 
sarà invasa da questa specie 
che era in via di estinzione. 

foto da https://www.green.it/

Spesso i piccoli produttori vengono incolpati
con la scusa che non hanno seguito le linee guida 
del modello industriale. È la linea di Donald Trump

Nei cambiamenti 
climatici il rischio 
è dettato dalla 
combinazione di 
eventi estremi, un 
territorio fragile e 
case costruite in 
zone soggette a 
esondazioni 

COLOMBIA

Con il glifosato
per distruggere
le piante di coca

Sotto la pressione degli Usa, 
il governo della Colombia 
starebbe pensando di 
distruggere le piantagioni di 
coca utilizzando aerei carichi 
di erbicida al glifosato, come 
già era accaduto nel 1994. 
Naturalmente con tutti i 
rischi del caso, visto che 
l’erbicida è «potenzialmente 
cancerogeno».
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